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Giovanni Gregorini 

La Cultura in Val Camonica negli ultimi vent’anni: 

alcune notazioni problematiche in una prospettiva cattolica

1. Lo spazio “concesso” alla cultura 


E’ tutt’altro che agevole affrontare un tema tanto vasto, ma altrettanto sfuggente, come quello del profilo culturale dell’area camuno-sebina con riferimento agli ultimi decenni. L’assenza di valide riflessioni precedenti ed il ritmo frenetico del cambiamento non forniscono un valido supporto al riguardo. Rimane poi sullo sfondo il problema della definizione del termine cultura, ed in particolare di una cultura riferita ad un territorio specifico e ristretto. 

Nonostante queste ed altre difficoltà, estremamente chiaro è il quadro offerto da un recente studio di Giuliano Chiapparini, nel quale si propone una riflessione sullo stato degli studi relativi ai diversi aspetti della realtà delle zone pastorali I-IV con attinenza agli ultimi venti anni. Nello stesso studio si afferma perentoriamente: «Spicca immediatamente dalla ripartizione tematica il fatto che ad essere maggiormente trascurati sono gli ambiti dell’educazione e della cultura, oltre che della religione. Sintomatico, sul fronte educativo, che l’unico contesto indagato con una certa continuità sia quello della scuola, mentre tutte le altre agenzie educative passano sotto silenzio. In ambito culturale discreta è l’attenzione per l’informazione e i mass-media, mentre il resto è ridotto a poca cosa»
. 


Eppure la cultura “poca cosa” non è, anche solo se si è disposti ad accogliere l’opinione dello storico Xenio Toscani, espressa proprio con riferimento alla Val Camonica nel corso del XX secolo: «Vari interventi hanno indicato come argomento di grande importanza il “mutamento culturale” (politico, religioso, nei comportamenti e nelle relazioni e atteggiamenti quotidiani), riscontrabile in particolare nel secondo dopoguerra, ma certo già notevole tra la prima e la seconda guerra mondiale, e non trascurabile anche nei decenni di fine Ottocento e primo Novecento. Certo, il mutamento culturale accompagna sempre lo svolgersi delle vicende storiche; tuttavia è la sua progressiva accelerazione in questo ultimo secolo che fa problema, e sono le sue cause, la dinamica e le modalità, che ora urge indagare, per capire il nostro oggi»
. 


Ad un tema così importante, quindi, in Val Camonica e nell’Alto Sebino, nella dimensione cristiana che qui è oggetto di riflessione, è stato dedicato, si potrebbe quasi dire “concesso”, troppo poco spazio, se è vero che, sempre ad un attento osservatore della realtà camuna, non sembra sfuggire la nitida percezione che «quel che sembra mancare è un progetto “culturale” articolato ed equilibrato, capace di valorizzare, nei limiti del possibile, le diverse iniziative dell’arcipelago cattolico senza coartarle, ma anche di indurre ad una riflessione sulle strategie che più da vicino attengono alla pastorale, in modo che il silenzio delle parrocchie (quasi totale in base agli esiti della ricerca) non sia il segnale di uno scoraggiamento che rinuncia fin dall’inizio, cioè fin dallo sforzo di conoscenza di ciò che accade e di riflessione sulla realtà, ad un rilancio della pastorale della missione. E’, infatti, proprio all’ambito culturale che deve guardare principalmente chi voglia cogliere non solo il “cambiamento”, ma le radici di tale “cambiamento”, onde adeguare alla mutata situazione l’annuncio della Novità cristiana»
. 

L’importanza di un nuovo orientamento, in tema di promozione della cultura dei cattolici nell’area considerata, è confermata dalla valutazione oggettiva della società contemporanea, ad esempio per come viene proposta dallo stesso Vescovo Giulio: «La nostra società, a differenza di quella di ieri, è segnata da un forte pluralismo culturale e religioso, da una nuova coscienza della libertà individuale, dalla svalutazione della scelta cristiana e dalla marginalità del fatto religioso. Oggi non si può più contare su un processo autonomo di socializzazione religiosa, né sull’automatismo dell’appartenenza ecclesiale, poiché da parecchi decenni è venuto meno quel regime di “cristianità” che facilitava la vita cristiana e l’educazione alla fede. La stessa presenza di numerosi immigrati, molti dei quali appartenenti a religioni diverse da quella cristiana, è un fattore rilevante di questo cambiamento epocale. Non dimentichiamo però che, se per un verso gli immigrati sono una provvidenziale provocazione per noi cristiani a conoscere e a vivere più profondamente la nostra identità religiosa, per un altro essi stessi hanno diritto ad essere evangelizzati. E’ perciò indispensabile ridare il primato ad una evangelizzazione che, nella fedeltà a Dio e all’uomo d’oggi, faccia nascere o rinascere la gioia di credere nel Dio di Gesù e sia capace di promuovere una conversione libera, consapevole e convinta. Una evangelizzazione, quindi, che è “nuova” non solo per i metodi rinnovati, ma anche perché viene realizzata effettivamente “di nuovo”, “da capo”, senza più dare per scontata la fede cristiana autentica, anche per coloro che vivono nei nostri paesi tradizionalmente cristiani»
. 


Affrontare seriamente questo inedito pluralismo culturale, oltreché religioso, richiede quindi una nuova consapevolezza ed una rinnovata disponibilità a porre questo terreno, quello della crescita culturale, al primo posto anche nelle scelte pastorali locali. 

2. Gli obiettivi prevalenti 


Sotto il profilo dell’evoluzione storica è possibile individuare, anche se schematicamente, alcuni temi prevalenti di interesse culturale in ambito cattolico nell’area indicata. 


Innanzitutto si pone l’attenzione per la conservazione del patrimonio artistico ed architettonico locale, spesso riferimento delle forme più efficaci della pietà popolare. Oliviero Franzoni ha sostenuto di recente questa tesi: «Un dato costante che ha contraddistinto i camuni è stato quello di riconoscersi nella cura delle loro chiese, sollecitudine che serviva ad infondere forza alle comunità»
. Ora è lecito porsi una domanda: tale ricchezza conservata è stata adeguatamente illustrata, spiegata, utilizzata in senso pastorale come strumento di evangelizzazione? 


In secondo luogo nel tempo non è mancato, ed invece oggi manca, uno sforzo di «pubblicistica tesa ad illustrare alcuni testimoni della fede»
, per cui ora più in generale si esita a dare spazio alla ricostruire della storia dei cattolici locali (con l’eccezione delle vicende legate alla quasi centenaria vicenda della Tipografia Camuna)
, come dimostrato dalla “fatica” compiuta per non lasciare cadere nel silenzio l’anniversario del primo centenario della morte della biennese Caterina Comensoli. 


In terzo luogo alcune iniziative congressuali, anche di consistente spessore scientifico, hanno contraddistinto l’offerta culturale degli ultimi vent’anni, con precipuo riferimento al ruolo dell’Eremo dei SS.Pietro e Paolo di Bienno
. 


In quarto luogo un minimo di dibattito, anche se nel tempo attutito, è stato da alcuni alimentato in diverse sedi con riferimento al delicato tema dell’informazione e del mondo dei mass-media, anche se mediante interventi inevitabilmente rapsodici e scorrelati fra loro e comunque con una prevalenza di voci laiche
. 


In generale pare oggi affermarsi sempre più insistentemente, soprattutto nella stagione estiva, un panorama culturale diffuso che si pone a metà tra il recupero della dimensione artigianale e folcloristica della zona (le Mostre Mercato) e la cosiddetta “civiltà dello spiedo”, ovvero il ricorso al richiamo gastronomico per orientare il flusso turistico presente nell’area tra lago e montagne. D’altro canto i contenuti del capitolo dedicato alla “cultura in Valle Camonica”, presente all’interno del “Piano di sviluppo socio-economico pluriennale” elaborato dalla Comunità montana appare del tutto desolante, sia per i contenuti che per la individuazione di specifici progetti che vadano oltre quello del Museo civico a Breno. 

Malauguratamente la riflessione culturale non è quasi mai stata, invece, un obiettivo esplicito della Chiesa e delle istituzioni cattoliche attive in tale ambito. Si pensi che la “Prima conferenza di Valle sulle tematiche culturali” si è svolta nell’ottobre del 1985
, e che, oltre a non esserne seguita una seconda, non si può certo dire che la prima fosse stata pensata ed organizzata in ambito ecclesiale. 

3. La consapevolezza delle nuove priorità 


Di fronte alle molteplici urgenze della società italiana, e quindi anche bresciana e camuna, il recentissimo Convegno ecclesiale diocesano ha impegnato buona parte della sua credibilità ed autorevolezza ponendo al centro della riflessione la questione dei modi e dei linguaggi con i quali comunicare oggi la fede. 


Ne è scaturita una riflessione di fondo, così esplicitata: «Oggi ci rendiamo conto che il problema non è di alcune persone e non è di contenuto e neppure di metodo: è più largamente un problema “culturale”. La Chiesa è chiamata a confrontarsi con il compito di una nuova inculturazione del Vangelo, paragonabile, per certi versi, alla inculturazione greca. Là apologeti e Padri della Chiesa seppero attingere gli strumenti adeguati e le parole giuste per dire Gesù Cristo alla sapienza greca; oggi i cristiani sono chiamati a far risuonare come significativo l’annuncio di Cristo dentro una cultura postmoderna che mostra di volersi congedare dalla cristianità e che cerca con fatica una sua nuova identità»
. 


La cultura, dunque, non rappresenta un “fastidioso” onere con il quale fare i conti una tantum, bensì un’urgenza, anzi forse l’urgenza primaria, come traspare anche dalla lettura del documento relativo al nuovo “Piano di lavoro per l’iniziazione cristiana dei ragazzi e dei fanciulli”, nella parte in cui energicamente si motiva la scelta di rivedere il percorso complessivo della catechesi nella Diocesi di Brescia. 


Per questo in aree già di per sé svantaggiate, anche solo per i problemi derivanti da una grave ed irrisolta deficienza infrastrutturale, bisogna riuscire a superare rapidamente e definitivamente la logica cosiddetta “del campanile”, al fine di unire le forze e valorizzare appieno alcuni strumento da subito disponibili allo scopo: l’Eremo di Bienno ed il “Centro di cultura per lo sviluppo” di Cemmo
. 


Perché correre continuamente il rischio di duplicare le iniziative culturali, a scapito della qualità e dell’incisività delle stesse? Perché non definire e convergere su un programma e su percorsi culturali condivisi, da offrire al Popolo di Dio sotto l’egida dell’intera Chiesa di Val Camonica (zone pastorali I-IV), non certo per omologare ma invece per confrontarsi e crescere insieme? In questa direzione l’esperienza dei “Corsi superiori di formazione dei catechisti” sta dando, in questi ultimi mesi, indicazioni molto interessanti. 

4. I pericoli dell’immediato futuro 

Alcuni rischi non possono essere taciuti, rispetto al trascinarsi della situazione attuale. Il primo è quello di un ulteriore ed appesantito isolamento rispetto al resto della provincia e soprattutto al capoluogo. Inevitabilmente, infatti, la promozione centralizzata di alcune iniziative culturali diocesane riduce spesso l’area camuno-sebina ad un polo decentrato di “eventuale” fruizione di servizi formativi in realtà preziosissimi, e per questo necessari ovunque. 
Il secondo rischio è quello di una “marginalità montante”, per cui ad esempio la denuncia di un problema diocesano in termini di “scarsa trasmissione della memoria storica”
 si accresce in Val Camonica, tenuto conto del fatto che a tutt’oggi esiste una seria ipoteca di tipo ideologico sulla ricostruzione che viene fatta di alcune decisive fasi anche della storia recente, come è il caso degli anni della Resistenza. 
Il terzo, meno percepibile ma senza dubbio dannoso, è quello legato all’”oblio della ricerca”, al quale si giunge sia per la mancanza di un adeguato riconoscimento dell’importanza degli sforzi compiuti in quella direzione (un tempo oggetto di grandi sforzi da parte di autorevoli sacerdoti
), sia per  la mancanza di adeguati strumenti necessari per indagare i diversi aspetti della società e del territorio camuno-sebino. A questo preciso riguardo è stato proposto recentemente un esempio particolarmente calzante, che consiste nella «constatazione generale che, per gli studiosi di storia della Valle, mancano alcuni fondamentali strumenti di ricerca, che per altre realtà regionali o locali invece sono disponibili: manca ad esempio un repertorio degli studi storici sulla Valcamonica, diciamo una sistematica e completa bibliografia camuna, così come manca una buona Guida agli archivi di Valcamonica, e per i singoli archivi, comunali o parrocchiali p di altri enti e privati, mancano in genere inventari dettagliati, che rendano più rapida e fruttuosa la ricerca. Lo stesso si dica per un auspicabile censimento di manoscritti di interesse camuno esistenti nelle biblioteche italiane: lo spoglio dei cataloghi di manoscritti di biblioteche italiane, già pubblicati, e una circolare alle biblioteche italiane che non avessero ancora pubblicato un catalogo dei manoscritti potrebbe consentire un primo risultato, che certo sarebbe da perfezionare col tempo, ma già di rivelerebbe immediatamente utile. La redazione di questi strumenti potrebbe essere un primo obiettivo, un primo investimento di energie, in vista di sviluppi futuri»
. 
Il quarto e più pericoloso rischio è quello di un latente ed implicito “rifiuto della cultura”, rappresentato ad esempio, in una prospettiva pastorale, dalla mancanza di contatto dinamico tra parrocchie e giovani studenti universitari. Chi è a conoscenza del fatto che circa 400 giovani camuni sono iscritti alla sola Università Cattolica? Quante sono le sezioni della FUCI presenti sul territorio ricompreso tra Lovere e Pisogne e Pontedilegno? 


Solo raggiungendo ed unendo queste forze sarà possibile dare un contributo solido e duraturo al problema della cultura cattolica tra Alto Sebino e Val Camonica. 
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